RUGBY SERIE A

TERMORAGGI A …  SPASSO

Dopo lunghe battaglie su di una attività asfissiante, con giocatori super impegnati e partite giocate  su campi impossibili si giunti alla giusta decisione di concedere uno “stacco” nel periodo più freddo e bagnato dell’ anno, quello natalizio. “Bene, ci siamo riusciti!” pensarono i più, ma niente, almeno per quanto riguarda l’ entourage biancorosso, fu più errato: l’ attività ufficiale è sospesa, ma la preparazione continua, “deve” continuare. Sicuramente le formazioni con meno ambizioni di quella di via Bolzoni avranno potuto allentare le redini, ma Franchi per il suo Piacenza, che punta alla prima posizione, no. Di fatto, quando è stato possibile,  i soliti allenamenti anche bigiornalieri come se la pausa non sussistesse, unica variante, ma con i “giusti” recuperi, come dice il tecnico, per quelle giornate segnate in rosso sul calendario. A nulla sono servite le intemperie che hanno colpito questo periodo dell’ anno, il freddo e la pioggia hanno solo rovinato via uno l’ altro i vari campi che la dirigenza ha messo a disposizione del trainer per non lasciar calare il tono della squadra. Per la cronaca il buon Franchi si visto obbligato a programmare le sedute di allenamento sulla tanto vituperata striscia ( di Gaza) posta fra il Beltrametti 1 e Beltrametti 2. Questo si può considerare un ritorno alle origini quando le due società piacentine, prima che una avveduta politica comunale fornisse le due principali squadre locali di un proprio campo di allenamento, queste si allenavano  sulla suddetta striscia che ben presto diventava di “Gaza” ed in condizioni ben peggiori dei campi di allenamento abbandonati perché giustamente pericolosi. Agli acuti osservatori sorgerà una curiosità spontanea: “ma perché non fanno allenamento in una palestra?”. Si è passato negli anni anche attraverso questo espediente, ma ci si è accorti che un lungo periodo al coperto oltre ad indurire i polpacci a causa della consistenza del fondo, toglie famigliarità al gioco, all’ agone agonistico, perchè poi alla fin fine bisogna giocare su campi invernali e quindi  se non fangosi e scivolosi quanto meno bagnati e gelidi. In aggiunta a questa situazione logistica occorre considerare l’ alterazione allo stato di salute che più di un tesserato va soggetto in questo periodo. In aggiunta agli infortuni muscolo-scheletrici, per le pessime condizioni del fondo, occorre mettere in preventivo numerosi attacchi influenzali, che possiamo garantire tutti veri, perché se qualcuno avesse pensato di fare “flanella” subito veniva “curato” dall’ attento medico sociale che a base di aspirina ne ha rimesso in piedi più di uno e subito rispedito sul campo. Quale campo? Avete ragione dovevo scrivere :” in risaia!”. Gstellandy

